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Ci stiamo avvicinando all’isola Bouvet, finalmente dopo 3 mesi la vedo. È un’esperienza unica, i primi esseri umani a calpestare la più remota isola del pianeta. A prima vista sembrerebbe un iceberg, e man mano che ci avviciniamo, ci rendiamo conto di quanto sia misterioso questo luogo. Dicono che su di essa non ci sia alcuna forma di vita, ma si sbagliano  Ho paura di quel che troverò lì, ma la voglia di conoscere è troppo forte per essere ignorata.

Il professore Jason Smith smise di scrivere, si diresse verso la prua della barca. Tra la fitta nebbia Jason intravide l’Isola Bouvet. Egli sapeva che l’equipaggio non voleva toccare quelle terre “maledette”, così insieme alla sua troupe di scienziati si diresse verso l’isola con una barchetta. L’acqua era nera e tempestosa, più avanti si andava, più la nebbia si levava al cielo. Quell’inquietante silenzio fece quasi cambiare idea al professore.
Jason si accorse che vicino a quell’isola non c’era alcuna forma vivente, strano e raccapricciante. Pochi minuti dopo, gli scienziati sbarcarono. Malgrado fosse stata definita disabitata, sull’isola c’erano delle strane piante. Delle alghe verdi fosforescenti e dei cristalli verdi luminosi davvero strani. Gli scienziati raccolsero dei campioni, ma nonostante fossero stati sradicati dal terreno, la pianta e il cristallo continuavano a pulsare. Cosa poteva essere la causa di quella strana mutazione? Forse la radiazione nucleare avutasi nel 1979? Numerose domande frullavano nella testa di Jason. 
Gli scienziati si addentrarono nel deserto di neve, verso la montagna, non sapevano che ad attenderli c’era qualcosa di mostruoso. La neve era molto dura, compatta, solo in alcune zone era mossa, il professore era molto preoccupato. Dopo numerosi chilometri di cammino la troupe si addentrò in una grotta molto ampia, era lì che avrebbero passato la notte. Gli scienziati iniziarono a osservare l’interno della grotta, c’erano numerosi cunicoli, attorno ad essi e sulle pareti circostanti c’erano segni di artigli o denti tracce grosse e profonde. Addentrandosi sempre di più gli scienziati iniziarono a vedere dei resti di ossa, alcune umane e altre di numerosi pesci. Fu in quel momento che sentirono dei rumori strani, come degli schiocchi e poi sentirono un odore pungente, lo stesso odore che avevano sentito sulla barca, una mistura di zolfo, gas solforico uniti ad un odore ferroso: sangue. Nonostante la paura continuarono ad avanzare cercando di fare meno rumore possibile. Più avanzavano più l’odore ferroso aumentava. Poco dopo videro il corpo di uno squalo bianco con il dorso squarciato. La grandezza del morso era impossibile da confrontare anche con il più grande animale della terra. Il dorso era anche segnato da graffi uguali a quelli che avevano visto sulle pareti della grotta.
Più avanti, la grotta era diventata di ghiaccio, dovevano essere arrivati fino alla cima della montagna, al centro di questa ultima grotta c’era un nido di ghiaccio e dentro c’erano 7 uova gigantesche bianche. Quell’animale era oviparo e molto grosso. Uno degli scienziati toccò un uovo ,era caldo e tremava. Qualsiasi cosa c’era dentro di esso era vivo e vegeto.
La troupe si divise per perlustrare ogni angolo di quella grotta di ghiaccio, facendo reportage e foto per documentare tutto. Il professore stava ancora osservando il nido, era quadrangolare, perfettamente inciso nel ghiaccio. Come poteva un animale così grande e non perfettamente conscio delle sue azioni, fare un capolavoro del genere? Guardando sopra al nido, Jason vide un grosso meteorite da cui uscivano diversi cristalli di vario genere. L’energia che produceva questo meteorite faceva si che tutta la grotta a lui circostante fosse riscaldata, quasi come un incubatrice.
Ad un tratto Jason sentì più forte l’odore di zolfo e di gas solforico, gli altri incominciarono ad indietreggiare, a guardarsi attorno, e videro due occhi rossi, grandissimi: doveva essere l’animale. Più loro indietreggiavano, più l’animale si avvicinava a loro e alla luce, facendo intendere sempre di più quale fosse la sua forma e la sua maestosità. Gli scienziati erano increduli, l’animale che si stava avvicinando a loro con fare maligno era una foca geneticamente modificata, alta 7 m e lunga 15. Al posto dei denti aveva due zanne lunghe 3 m circa.
Dalle zanne gocciolavano gocce di sangue. Strisciava verso di loro sempre più velocemente. Gli scienziati incominciarono a correre in tutte le direzioni e lo stesso fece l’animale. Assalì più volte Jason e tutti quelli che avevano toccato le sue uova. Forse ne sentiva l’odore sulle loro mani, doveva avere i sensi molto più sviluppati che nella specie umana! Che le radiazioni avessero avuto un effetto sconvolgente sulla mutazione di quell’animale era logico, ma non era mai capitato che le persone e gli animali esposti a quelle radiazioni avessero avuto quel tipo di mutazione! C’entrava qualcosa il meteorite o cos’altro?
Jason sentiva le grida degli altri scienziati. Poi alla fine si cosparse di terra per coprire l’odore e si nascose. Pregò che quel sistema funzionasse e funzionò. Dopo qualche ora che l’animale si era allontanato, Jason andò alla ricerca dei suoi compagni. Ritornò di nuovo nella grotta centrale e lì vide i corpi orribilmente mutilati. Corse verso il suo amico Philippe e cercò di svegliarlo ma senza riuscirci, era morto.
Accasciato sul corpo dell’amico, a un certo punto sentì una folata di vento caldo. Si girò e vide la bestia che spalancava le fauci, poi buio.

  Jason di svegliò di soprassalto, era tutto un sogno. Non ci poteva credere, ma sembrava così vero. Era nel suo appartamento a Londra, erano le 5 del mattino. Si alzò, si vestì e andò a fare una passeggiata. Non c’era nessuno. Poi vide un monumento “in memoria degli scienziati che sono morti per scoprire le stranezze dell’Isola Bouvet” non riusciva a smettere di leggere “e soprattutto in memoria del professore Jason Smith a capo di questa spedizione”…
                                                                         Mariarosaria Paone 3^G
